CAPITOLO VIII

«Se non fate penitenza, perirete tutti quanti»

(Lc. 13, 5)

Uno dei nemici più pericolosi per la vita spirituale dell'uomo è, senza alcun dubbio, il piacere. Dico il piacere, non la gioia o la felicità.

Dico il piacere, non l'esultanza o la pienezza dell'essere.

Il piacere, - questa sensazione allettante e misteriosa -, annidata nei sensi e nello spirito, e tesa come un arco verso un fine ben deter​minato, è in natura una creatura di Dio.

Sì, è una creatura di Dio!

Piccola piccola, dolce dolce, facile facile, simpatica e conviviale quanto mai, penetrante e invadente quanto mai, fu posta da Dio nei nostri sensi per aiutarli a realizzarsi, ad espri​mersi, a vivere.

Direi di più:' a fare la sua divina volontà.

Col piacere, l'uomo è spinto a fare cose indispensabili alla vita quasi senza accorgersene, anzi con un 'impressione di pienezza, di verità e di gaudio inerenti alla sua stessa esistenza.

Il
piacere del cibo e della bevanda aiuta l'uomo a nutrirsi, il piacere del riposo a conce​dere alla fatica una giusta tappa distensiva, il piacere del possesso delle cose gli dà il senso della sua regalità sull'universo, quello della va​lutazione di sé stessi, il senso della dignità uma​na e il piacere dell'amicizia, la gioia dei rapporti ed il senso insopprimibile della socialità del​l'uomo.

Che diremmo poi del piacere del sesso?

Esso presiede nientemeno che al mistero del​la vita ed è posto da Dio in noi per farci rea​lizzare in esultanza la sua stessa gioia creativa.

E fin qui niente da dire, anzi è da lodare sommamente questa creaturina chiamata piace​re, capace di rendere simpatico e gioioso un perditempo, cosi' pesante e ritmico, come quello di ingerire cibi, ed attraente quanto mai un impegno cosi terribile come quello di diventare padri e madri dell'uomo.

Dove sta allora il male?

Perché chiamare pericolosa questa creatura cosi' attraente e benefica?

Si', è pericolosa proprio perché è attraente, ed è tanto più pericolosa perché noi siamo così' deboli nel lasciarci attrarre.

Direi che il suo potere di attrazione, somma​to alla nostra fragilità di lasciarci attrarre, crea uno squilibrio pericoloso che finisce presto o tardi col farci del male. E' quello che si chiama con parola antica, e non di moda, peccato.

Sant'Agostino lo chiamava disordine.

Oggi, noi moderni lo chiameremmo volen​tieri esagerazione.

Difatti: 

l'esagerazione nel mangiare la puoi chiamare golosità;

l'esagerazione nel valutarti la puoi chiamare superbia;

l'esagerazione nel riposare la puoi chiamare acci​dia, pigrizia;

l'esagerazione nei tuoi sentimenti, invidia e gelosia;

l'esagerazione del tuo amore per il possesso, avarizia;

e Fesagerazione nella ricerca del piacere ses​suale, lussuria.

Fanne la lista per benino e hai i vizi capi​tali; fanne la sintesi e hai il piacere oggi chia​mato droga.

Drogarsi significa lasciarsi dominare dal pia​cere senza scopo alcuno, significa ricercare il piacere allo stato puro, staccandolo dai motivi per cui Dio l'ha concesso a noi, isolandolo dallo scopo per cui fu creato e messo rn noi come ponte tra il pensiero e l'azione, tra il dovere e la sua realizzazione.

Drogarsi significa prostituire questa creatura di Dio chiamata piacere, significa strumentaliz​182

zare questa bambina serena e spensierata che la creatività di Dio ci aveva concesso per gustare con più facilità la vita e per camminare più spediti verso la sua divina volontà.

La masturbazione non è un drogarsi anti​patico ed ossessivo?

L'accidia di giovani seduti sulle piazze sen​za desideri costruttivi non è un drogarsi nel nulla?

Il
servirsi della donna o dell'uomo per strappare una goccia di piacere non è un dro​garsi nella lussuria e nella libidine?

L'iniettarsi nel sangue un eccitante qual​siasi o il fumare l'oppio o la marijuana non èuna perversione?

Sì, perversione!

Ed è perversione, perché è contro natura.

E' perversione, perché è puro egoismo.

E' perversione, perché è morte.

E' perversione, perché è strumentalizzazione della creatura umana, come la prostituzione è strumentalizzazione del creato come possesso, dominio, ricchezza, orgia.

E che sia perversione lo sa anche chi la compie; difatti cerca di nascondersi:»Preferi​rono le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie» (Gv. 3, 19); come cerca di nascondersi il giovane che si droga, come cerca di nascondersi chi manipola i bilanci delle So​cietà o fa ùna sporca politica di potere e di guerra.

«Guardatevi dai falsi profeti, essi verranno a voi in veste di agnelli mentre dentro sono lupi rapaci. Li riconoscerete dalle loro opere»

(Mt. 7, 15-16).

Il primo segno che la perversione sia un camminare»fuori strada», che il peccato sia cosa nociva, che il drogarsi conduca alla morte è la tristezza.

La natura è inesorabile e colpisce come puo chi va contro di essa.

E subito.

Quanto è amaro il risveglio del drogato!

Che tristezza infinita porta l'alba di chi si prostituisce o prostituisce.

Che inquietudine nei pervertiti, nei mastur​batori, nei sensuali!

Oggi si dice per consolarsi:»Questo non e peccato, è come bere un bicchiere d'acqua, è l'esigenza della natura...», e così via...

Ma allora perché vieni a chiedermi in se​greto se questo è male?

Perché non continui senza porti domande? E' che il primo avvertimento per chi cam​mina nell'errore viene dal di dentro, da quella presenza che in antico si chiamava coscienza.

«Non so perché, ma c'è qualcosa che non va... rido, ma sono così triste! Canto per dimen​ticare, ma mi sento come in una grotta soIo... son chiuso nel mio egoismo e non ne posso più... Mi masturbo, ma penso sia male... Ho tutto quello che desidero in casa e non sono più capace di amore e di colloquio».

Sì, il primo richiamo viene dal di dentro ed è quello valido perché è continuo, inesorabile, sordo, sottile.

Per un momento di piacere, ventiquattr'ore di tristezza o per una breve strumentalizzazione di un'amica, tanta noia indefinita... E poi non è facile fermarsi, ed è qui il punto più perico​loso, perché l'«esagerazione»diviene sempre più»esagerazione», specie oggi in cui non si èpiù abituati a resistere ed in cui i grandi mezzi a disposizione accelerano il processo assorbente del piacere, e l'inesorabile caduta nel pozzo oscuro dell'erotismo, della droga, della perver​sione.

Ne volete il quadro?

Non è di oggi, perché era già descritto nei Salmi, ma è sempre attuale.

«Jahvè, nel tuo sdegno non riprendermi e nel tuo furore non punirmi!

Perché i tuoi dardi si sono piantati in me ed è scesa su di me la tua mano.

Non c»è punto sano nella mia carne, non c'è sanità nelle mie ossa di fronte ai miei peccati.

In fatti i miei peccati hanno superato il mio capo, come grave fardello sono trop​po pesanti per me.

Danno odore e sono purulenti i miei lividi a causa della mia stoltezza.

Sono ricurvo, e pro/ondamente prostrato; mi aggiro tutto il giorno nello squallore.

Poiché i miei lombi sono pieni di calore maligno; non c'è un punto sano nella mia carne.

Sono sfinito e spezzato, urlo per i fremiti del mio cuore».

(Sai. 38, 2-9)

No, il peccato non è interessante ed è tanto noioso.

Ed è noioso perché, in fondo in fondo, è un atto di egoismo, di puro egoismo.

E si compie nella nostra natura d'uomo, che, pur essendo povera, è fatta per cose assolu​tamente contrarie all'egoismo.

L'uomo è fatto per il dono di sé.

L'uomo è felice solo quando si è donato.

Le cose veramente nostre sono quelle che abbiamo donato.

L'egoismo ci rende tristi, l'amore dona​tivo ci rende felici.

La differenza tra l'abbraccio casto di due sposi e l'abbraccio con una prostituta sta qui:

il
primo è liberante perché è il dono di sé,

il
secondo è umiliante perché è egoismo. Il primo dà gioia, il secondo ti lascia la bocca amara.

E cosi sempre.

Se ti dai sei felice; se strumentalizzi il fra​tello o le sue cose sei triste.

Direi che il tema dell'universo intero è l'Eucaristia, che è il dono gratuito di Dio all'uomo e dell'uomo a Dio; e il controtema è il peccato, che è il ripiegamento dell'uomo su se stesso e il germe della sua morte.

Difatti il peccato genera la morte e l'inferno ne è il luogo.

Non c'è bisogno di chiederci se esiste l'in​ferno.

Basta chiederci» dov 'è il peccato»per vederlo e per gustarlo.

Chi è nel peccato è già nell'inferno, inferno provvisorio fin quando puoi tirartene fuori, inferno stabile da quando sarai nell'incapacità di tirartene fuori.

Ora che sei ancora nella possibilità di tirar​tene fuori, tirati fuori.

Ma temi la tremenda possibilità che abbia​mo»di non poter più tirarcene fuori».

Il figliol prodigo se ne è tirato fuori a tem​po (cf. Le. 15, 11-32), il ricco epulone non ne è stato più capace (cf. Lc. 16, 19-30).

E' di Gesù questa tremenda espressione:

«Se non fate penitenza, perirete tutti quanti» (Lc. 13, 3); ed è tanto più grave in quanto pronunciata da Lui così paziente ed umile di cuore.

C'è una vera preoccupazione in queste sue parole e non possiamo permetterci di scherzarci sopra. Ne va di mezzo qualcosa di fatale, di irrimediabile.

E' questo che mi fa paura.

Com'ha potuto il ricco epulone, che»dava ogni giorno sontuosi banchetti e che vestiva di bisso e porpora» (Le. 16, 19), giungere a tal punto di perversione da non riconoscere più sotto le spoglie sofferenti di Lazzaro quel Dio d'amore che gli stava dando l'esame proprio sull'amore e che, trovatolo freddo, lo s~ava»vomitando dalla sua bocca» (cf. Ap. 3, 16)?

Com'è possibile che un drogato giunga a picchiare la propria madre pur di avere denaro per continuare a drogarsi?

Com'è possibile uccidere un fratello che si mette come ostacolo alle proprie voglie?

Com'è possibile distruggere ideali, senti​menti, famiglia, salute pur di continuare su una via così perversa?

E' facile dire: non esiste l'inferno perché Dio è buono; ma è ancora valida la domanda per chi nell'inferno c'è già e in esso è precipi​tato con tutta la perversione di cui è capace?

O che non è inferno una società di denaro, di lussuria e di orgia?

O che non è inferno il mondo dei drogati?

O che non è inferno la guerra voluta solo per schiacciare i deboli, derubare i poveri, esten​dere la propria potenza?

O che non è inferno una famiglia dove ci si odia e dove non c e più dialogo?

O che non è inferno il rapporto d'amore quando è trasformato in sola libidine?

L'inferno è uno stato, una realtà che ci costruiamo noi con le nostre stesse mani e coi nostri stessi desideri malvagi.

Rimane solo il problema della sua stabilità eterna, ma questa sfugge al ragionamento, per​ché la dimensione dell'eternità non è nostra e non la possiamo capire.

Ma la possiamo credere o non credere es​sendo sotto il dominio della fede, come è sotto il dominio della fede l'esistenza o no di Dio, la presenza o no di Gesù nell'Eucaristia, la risurrezione o no alla fine dei tempi.

In ogni caso io penso che convenga credere alle parole di Gesù e cercare di applicarle:

«Se non fate penitenza, perirete tutti quanti».

Ma cosa significa»far penitenza»?

Far penitenza in gergo biblico significa

«marciare contro», andare contro corrente», «resistere al maligno»,»porre le condizioni per superarsi».

E questo dipende da noi, anche se non ne abbiamo affatto voglia e siamo tentati di ri​mandare sempre il problema.

In primo luogo dobbiamo marciare contro le idee correnti che sono sempre opposte al Vangelo, contro»la moda e lo spirito dei tempi», che sono quasi sempre influenzati dal maligno.

Oggi si dice:»Il problema del sesso non èpoi una cosa cosi' grave. Smettiamola coi tabù... Che male c'è?... Che male c'è?... Ti dà fastidio il nudo? Ti ossessiona? Ebbene, guardalo in faccia finché ti liberi dall'ossessione... Rompi le sbarre di una morale passata, vivi semplice​mente secondo natura... Perché vedere sempre il male, dove invece c e l'amore?...».

Non ci vuole molta esperienza a capire cosa può capitare in una società dominata da questa predicazione liberatrice.

Passerà ben poco tempo per accorgersi che ogni sera sarà capace di un amore nuovo e che i letti saranno messi in comune alle voglie insa​ziabili di esseri più somiglianti a prostitute e prostituti che a sposi placati dalla dolcezza del loro dono.

No, fratelli e sorelle, no. Al punto in cui siamo giunti nella nostra civiltà pagana non possiamo più transigere con lo»spirito dei tempi», con le idee del nostro tempo.

E' uno spirito veramente diabolico; sono idee veramente distruggitrici.

E' come dire a un povero giovane che in​gannato da tutti si è lasciato cogliere nella trap​pola della droga: Vuoi liberarti dalla droga? Ebbene, drogati.

Vuoi liberarti dall'ossessione del nudo? Guarda le riviste pornografiche.

Io sento che non mi sono mai liberato in questa maniera; anzi, quando ho voluto liberar​mi ho dovuto marciare contro corrente, ho dovuto strappare, scappare.

E' terribile la situazione ed è forse l'unica cosa che ci lascia quasi senza speranza.

La nostra civiltà occidentale sta soffocando nel piacere sensuale ed erotico.

Masse di giovani stanno distruggendosi con la droga, col sesso e con la pigrizia davanti ai sorrisi inebetiti di una civiltà ormai senza ideali veri e stabili.

La vecchia generazione beghina e compro​messa fino al collo perde il tempo a difendersi con l'imposizione della legge contro il divorzio; invece di testimoniare con la fede la certezza del Vangelo e la luminosità dell'amore vero e gratuito.

Credo che mai, come ora, la parola di Gesù risuoni col suo drammatico avvertimento:»Se non fate penitenza, perirete tutti quanti».

Credo che mai, come ora, sia giunto il tem​po di staffilare la carne per renderla sottomessa allo spirito.

Mai, come ora, sia giunto il tempo di pren​dere la sacca del pellegrino con un po' di pane duro per marciare nella fatica e nella penitenza, onde ritrovare la luminosità del nostro corpo, vero tempio di Dio.

E perché vorrei che nessuno si scoraggiasse in questa marcia dura della penitenza, mi per-metto di indicare ai più deboli un segreto, il vero segreto.

«Non fidatevi del vostro coraggio, della vostra volontà. Fidatevi della vostra preghiera. Tenete una cosa per certa:  Non è la virtù che crea la preghiera, ma è la preghiera che crea la virtù«

Lo sforzo dell'uomo solo non è una gran cosa, anche se è necessario.

Una gran cosa invece è l'incontro tra lo sforzo dell'uomo ed il Dio che viene, l'incontro richiamato dalla preghiera dell'uomo.

Anche qui la nostra speranza sta nel Dio che viene!

L'uomo capace di gridare, di piangere, di pregare ha la possibilità di vedere giungere nel​lo stesso punto della propria debolezza la forza del Dio che viene.

La vittoria sta in questo incontro.

Ed è per questo che, come sulla porta della nostra morte, fatti certi della risurrezione, gri​diamo nella nostra povertà assoluta:»Vieni Signore) vieni presto»; così' sulla porta della nostra debolezza, ad accettare la penitenza, pos​siamo gridare con la stessa forza:»Vieni, Signore Gesù» (Ap. 22, 20).

